PRIMO PIANO - UN ALTRO MARCHIONNE

La paura di operai e impiegati Torino orfana di Mirafiori

di SALVATORE TROPEA
Tirava già una brutta aria da quando, questa estate, per la prima volta la Fiat aveva messo in cassa integrazione gli impiegati degli enti centrali di Mirafiori, quella casta che in passato, col suo atteggiamento filo aziendale aveva sempre preso le distanze dagli operai con i quali oggi si trova a condividere un futuro incerto.

 Il requiem di Sergio Marchionne per Fabbrica Italia, vero e proprio colpo di spugna su un piano che doveva valere 20 miliardi di investimenti e che ora svanisce sull'orizzonte della crisi, ha improvvisamente rabbuiato il cielo su Mirafiori e dintorni e Torino torna a interrogarsi sul suo futuro residuale di città industriale. Lo fa con un'inquietudine forse mai sperimentata perché per la prima volta avverte il pericolo di restare senza quella certezza rappresentata per oltre un secolo dalla Fiat. 

Torino orfana del "fabbricone" è un'altra cosa, un altro posto e non soltanto nell'immaginario collettivo che la vuole città dell'automobile anche dopo aver perduto la caratteristica di company town. Mirafiori da tempo non è più quella gigantesca officina affollata mezzo secolo fa da oltre sessantamila operai. Ma è rimasta il cuore storico di una Fiat multinazionale che, approdata a Detroit e a Belo Horizonte, sembra voler recidere le sue radici torinesi. 

Questo timore, che ha preso a serpeggiare da quando la crisi ha colpito i mercati dell'automobile, è tornato a farsi sentire ora che Marchionne ha azzerato i piani di Fabbrica Italia con le sue promesse di continuità.

Una preoccupazione non racchiusa dentro il perimetro di Mirafiori al di fuori del quale ci sono le migliaia di persone occupate in quello che in gergo viene chiamato l'indotto auto ovvero quella moltitudine di piccole e medie aziende che vivono con la spina attaccata alla Fiat. 
L'arcivescovo di Torino, Cesare Nosiglia, che esattamente un mese fa rivolse un appello alla Fiat e alla famiglia Agnelli che ne ha il controllo societario affinché rispettassero il loro impegno verso la città, di fatto ha dato voce a questa inquietudine anticipando un tema che ora la decisione di Marchionne Italia ha trasformato ora in una bomba a orologeria dell'autunno caldo torinese del 2012. 

Un argomento che in questi giorni di settembre è diventato il motivo dominante dei dibattito alle feste del Pd e della Fiom, mentre va crescendo una tensione che a differenza del passato non è alimentata dalle battaglie per il miglioramento del posto di lavoro ma per la difesa del posto di lavoro. 

Per effetto di un mercato nel quale la Fiat perde più degli altri concorrenti, scontando una sua scarsa offerta di nuovi modelli, Mirafiori procede da molti mesi col ritmo a singhiozzo della cassa integrazione. 
 "E quando si è in cassa a fine mese si portano a casa appena 700 euro" commentava questa mattina un operaio. Aggiungendo che agli inizi dell'anno scolastico "per una famiglia con figli è una vera miseria". Se poi è il solo reddito della famiglia, e in molti casi lo è, la situazione diventa veramente difficile.
Rapporti recenti della Caritas spiegano che nella ex capitale dell'auto sta crescendo sensibilmente il numero delle persone affacciate pericolosamente sull'abisso della miseria. Forse più di altri gli operai della Fiat hanno il terrore di finirci dentro. 
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